15 ottobre 2012 

“Sovvenire”: incontro regionale degli incaricati diocesani dell’Emilia Romagna
Con vivo piacere rivolgo a Sua Eccellenza Mons. Claudio Stagni, Vescovo Delegato, a Mons. Elvio Chiari, Referente Regionale, e a tutti voi un saluto cordiale. A voi qui convenuti mi permetto di consegnarvi alcune semplici riflessioni. 

Il disagio espresso dalla gente 
Vorrei subito iniziare con un’osservazione di costume che vi propongo come un incipit riflessivo. Da qualche tempo si ritiene che si stia diffondendo una certa refrattarietà verso la Chiesa in riferimento al “disgusto della gente rispetto ai peccati dei preti”. Ciò causerebbe un rifiuto di segnare la scelta dell’8xmille. 

Può essere vero, per altro, che l’opinione pubblica non è mai stata così scossa. Perché ciò accade se nei secoli è successo di peggio e il “gradimento” della Chiesa non ha subito inclinazioni pericolose? 

Credo che il disagio sia oggettivo. Allora bisogna riprendere la spiegazione, fare un’operazione terapeutico-pedagogica presso la gente. Il “sovvenire” riguarda la Chiesa e certamente i suoi ministri, come recita il precetto: “Sovvenire alle necessità della Chiesa contribuendo secondo le leggi e le usanze”. 

Occorre anche aggiungere che l’ammonimento della Chiesa intercetta la coscienza dei credenti e la simpatia dei non credenti e corrisponde a un dovere il cui “valore specifico” riguarda il loro rapporto con la Chiesa e non dovrebbe intrecciarsi con il grado di decenza morale dei suoi membri. 
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La valenza “biblico-ecclesiale” dell’8xmille
In tale prospettiva mi pare allora che vada richiamata e sottolineata la valenza dell’8xmille, in un contesto di motivazioni bibliche ed “ecclesiali”. Tale valenza deve risaltare ed essere riconosciuta indipendentemente dalle contingenti condizioni storico-ambientali. Se permane sempre significativo e allettante il riferimento alla “colletta” in uso nella Chiesa primitiva, certamente il suo valore non si collega con le situazioni personali dei singoli fedeli e pastori. 

La partecipazione dei fedeli al “protagonismo” della Chiesa, operato in forza della sua missione in se stessa e nella società, continua ad essere evidente e fondamentale in vista di un sostegno a tutti i livelli del suo agire pastorale, sociale, culturale. 

Viene da sé annotare che si tratta anche qui di tradurre in concreto il principio della sussidiarietà coniugato con il principio della solidarietà: al fine della sussistenza della Chiesa appare sia del tutto più idoneo un contributo che giunge dal suo interno piuttosto che “privilegi” o elargizioni di altro genere provenienti da fonti esterne. 

Trasparenza e pubblicità dei bilanci 
D’altra parte primeggia sempre di più un’altra opportunità che si configura come invito alla trasparenza. Questa appartiene ai doveri sacrosanti della Chiesa, soprattutto in una società esigente nei “diritti” e scarsa nei “doveri”. Per la Chiesa la trasparenza è prima di tutto una virtù evangelica, poi uno “stile” di gestione. 

Dunque non soltanto si tratta di un’esigenza civica di legalità, ma di eticità pubblica della Chiesa la quale non può “predicare” quello che per prima non pratica, ma deve prestare una vera immagine di coerenza. La credibilità della Chiesa è un valore insopprimibile e insostituibile e fa da traino ad ogni “carità”. 
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Per usare le parole del Card. A. Bagnasco (23 gennaio 2012), occorre che “la carità di popolo si faccia carità di sistema” e diventi segno di comunione effettiva tra le varie componenti della Chiesa stessa. 

La pedagogia del “dono” 
Viene da richiamare, nel sostenere l’8xmille, l’importanza dell’incoraggiamento educativo al “dono” come gesto di carità senza contropartita. Al riguardo credo si possa incrementare una certa creatività nella proposta ai fedeli da parte dei Responsabili nazionali e giocare meglio la carta della “deducibilità” e delle offerte “liberali”. 

Educare al “dono” significa motivare comportamenti conseguenti che stanno come sottofondo virtuoso quando si intende illustrare il rapporto tra Chiesa ed esigenze finanziarie. La promozione dell’8xmille bisogna che si fondi sui valori della fede e sulla presenza della Chiesa nel mondo moderno, oltre che sul “dovere” del sostegno economico del clero e delle opere della Chiesa. 

+ Carlo Mazza 

Vescovo di Fidenza
